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                                                                     Nell’età dell’Umanesimo, 
                                            con l’avvento della Controriforma                               

era naturale che si consolidasse la polifonia, 
la quale, con l’ininterrotta attività ̀ dei musicisti 

Fiamminghi non era mai declinata; soltanto 
che si spostò in Italia (Della Corte-Pannain, 1964).

Ne sono fautori Giovanni Pierluigi da Palestrina, Costanzo 
Festa, Giovanni Maria Nanino e Giovanni Animuccia; segui-
ti da una seconda generazione, costituita soprattutto da 
allievi del Palestrina: Tommaso Ludovico da Victoria, i tre 
figli e il fratello Silla, Giovanni Andrea Dragoni, Annibale 
Stabile, Francesco Soriano, Prospero Santini, Curzio Man-
cini e Ruggero Giovannelli. 

Tutto avviene in un clima favorevole: a Roma l’entusiasmo per la musica sembrava dare nella frenesia. 
Nella città dei papi non era uomo di lettere, orafo o cesellatore, architetto o pittore o scultore che non 
sapesse di musica e non custodisse per il suo diletto un liuto o una tiorba; non popolàno, anche umile, 
che non fosse in grado d’intonare una canzone e di toccare la chitarra per la serenata, le scampagnate, i 
balli, i cortei nuziali (Luisi, 1997). 

A partire della seconda metà 
del Cinquecento, gradualmente 
emerge la policoralità seppure 
di un genere diverso rispetto a 
quella veneziana: rivede il concetto 
di distribuzione paritaria del 
contrappunto a due o più Cori 
che era stato elemento distintivo 
rispetto alla tradizione veneziana 
e accetta progressivamente un 
positivo concetto di concertato 
vocale che alterna situazioni 
d’impianto solistico contrapposte 
a strutture polifoniche compatte, 
omoritmiche o contrappuntistiche 
(Luisi, 1997).

La Scuola musicale romana è caratterizzata da cosmopolitismo. 
Il centro politico-culturale della Città eterna fa confluire verso le sue corti cantori, compositori, 
teorici e committenti. 
Nel Cinquecento è un continuo processo di integrazione di ranghi e di stili, di cultura 
del molteplice: non certo quell’astratta e irreale invenzione, tutta storiografica e ideologica, 
che la identifica in un fantomatico hortus conclusus di conservatorismo 
e tradizionalismo (Della Sciucca, 2005). 

Ruggero Giovannelli 
e la Scuola musicale romana

Cappella Musicale di San Giacomo (Live recording in Rome) 
Giovannelli, Beati estis
mottetto a cinque voci


